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«Ottobre addio» è il titolo del volume che raccoglie le inchieste di Giampaolo Pansa sulle 
«due anime» del PCI. Secondo lui basterebbe applicare le teorie 

liberal-democratiche alla forza dei comunisti per risolvere i problemi della sinistra... 

Davvero il Pei 
è diviso in due? 

Mettersi a viaggiare tra i co
munisti italiani per raccontarli e 
interpretarli è impresa che, da 
anni e anni, seduce e produce 
tonnellate di carta stampata. II 
primo giornalista di rango che si 
sperimentò in questo campo fu 
Vittorio Gorresio. In un anno 
che non ricordo più dei ruggenti 
40, i comunisti italiani vennero 
per la prima volta infilzati allo 
spiedo in un libro che fin dal ti
tolo (il carissimi nemicii) era 
spia di quel complesso di odio-
amore che ha sempre caratteriz
zato la «intellighenzia» liberal-
democratica nel suo difficile 
rapporto con la questione comu
nista. Ricordo che quel «carissi
mi» Gorresio ebbe a pagarlo. 
Che noi fossimo «nemici» era 
scontato e dovuto. Ma come si • 
permetteva Vittorio Gorresio di 
scrivere che potevamo anche es
sere «carissimi»? Così vociferò la 
destra. Dall'altra parte (cioè la 
nostra) vi fu la tendenza oppo
sta. Che i comunisti italiani fos<-
sero «carissimi» era ovvio. Ma 
come si permetteva Gorresio di 
dire che erano «nemici»? Non so 
dire chi e come fra i comunisti 
scrisse del libro di Gorresio. Ma, 
e mi posso sbagliare, ho l'im
pressione che Togliatti in quella 
contingenza scrollò le spalle sul 
•nemici» e incamerò il «carissi
mi». 

A quarantanni di distanza 
dall'inaugurazione gorresiana 
del rito che obbliga le grandi fir
me del giornalismo italiano a 
pronunciarsi sul microcosmo 
(mica tanto «micro», però) rap
presentato dal PCI, il rito conti
nua. A riprova, innanzitutto, 
che se è vero che a qualcuno pia
cerebbe che i comunisti passas
sero di moda e non se ne parlas
se più, è anche vero che la presa 
del PCI appare tuttora robustis
sima. Almeno per chi quando 
pensa al PCI pensa a un partito 
vero e non a uno spettacolo in 
forma di partito. 

Il rito dell'inchiesta sul PCI 
dunque prosegue. Sacerdote dì 
questo rito è questa volta Giam
paolo Pansa, firma illustre dì 
«Repubblica», autore di un li
bro-inchiesta dal titolo melo
drammatico «Ottobre addio» 
(stampato in grandi lettere su 
una copertina rosso fuoco) che 
raccoglie ed estende articoli di 
giornale. 

Dico subito che, a lettura 
compiuta, il mio primo moto di 
compiacimento e di soddisfazio
ne è andato non all'autore del 
libro ma ai soggetti del libro 
stesso: e cioè agli iscritti al PCI. 
Noti o ignoti che siano questi 
soggetti evocati da Pansa, dal 
segretario del Partito al ragazzo 
appena iscritto, un filo li unisce 
tutti: la vocazione ad essere 
sempre, e comunque, persone 
serie che la bocca la usano per 
parlare e non per chiacchierare. 
Una seconda qualità emerge in 
questi soggetti: che per essi la 
politica si scrive sempre con la P 
maiuscola: non per omaggio ac
cademico ma, direi, per senti
mento di chi la politica la consi
dera una morale scelta di vita. 
La vita può cambiare, nei suoi 
modi e nelle sue forme: e con la 
vita può cambiare, anzi deve 
cambiare, il modo di fare politi
ca. Ma il far politica non sarà 
mai un mestiere, anche per il 
più «grigio» funzionario d'appa
rato. E come potrebbe essere al
trimenti per chi — come tutti i 
comunisti evocati e interpretati 
da Pansa — considera non solo 
che «fare il socialismo» è incom
benza più elevata e vincolante 
cne fare qualche riforma ma an
che che, viste le tendenze libera
li del «nuovo corso* del PSI, con
statata la crisi di fondo del mo
dello sovietico, «fare il sociali
smo» è cosa alla quale o ci pensa
no i comunisti o non ci pensa 
nessuno? «Fare il socialismo», 
dunque. 

E qui, appurato che gli unici 
che pensano a questo, in Italia, 
sono i comunisti, scattano ie do
mande d'obbligo: quale sociali
smo, con quale politica, con 

Sualc partito? Avanzate queste 
omande (non nuove del resto 

per i comunisti italiani, vedansi 
le problematiche di Antonio 

I lavori di Pansa, senza perdere nulla 
della vivacità e dell'immediatezza del re
portage sono assai meno «ingenui» di 
quanto egli stesso faccia credere (o creda); 
il che, naturalmente, è un pregio, perché 
li rende stimolanti, capaci di provocare 
discussioni e polemiche. E così è anche per 
il suo «Ottobre addio». Per il quale allora 
non serve tanto soffermarsi sulla messa a 
fuoco (che non ci appare sempre perfetta) 
quanto piuttosto domandarsi: qual è il filo 
rosso che guida il montaggio? 

È molto semplice: dopo le vicende di 
questi ultimi anni, dopò le innovazioni 
nella funzione e nelle scelte politiche, nel
la realtà e nelle strutture dell'organizza
zione, dopo le polemiche internazionali 
seguite al colpo militare in Polonia, nel 
PCI convivono e si scontrano due anime, 
una conservatrice e una innovatrice. Per 
conservare o innovare in quale direzione? 
Verso quella che Pansa definisce «riformi
sta» o da «socialdemocrazia all'europea», 
la sola che gli appaia realizzabile e utile 
per ottenere cambiamenti benefici in 
tempi ragionevoli. 

È un telaio che sostiene oggi buona par» 
te delle dicussioni e delle polemiche intor
no al PCI. Cosa dire, senza farsi troppo 
condizionare dalla sensibilità e dalla su
scettibilità di partito su questo telaio, sulla 
sua validità? 

Esso consente, indubbiamente, di co
gliere un dato reale. Per molti motivi, og
gettivi e soggettivi, il PCI deve oggi impe
gnarsi in uno sforzo di grande rinnova
mento, al quale non può essere sottratto 
nessun aspetto della sua elaborazione, del
la sua vita interna, della sua struttura or
ganizzativa. Per la verità questo sforzo di 
rinnovamento ha già conosciuto tappe 
importanti, in particolare negli anni 70. 

Tuttavia sarebbe stupido non ricono
scere che l'opera di rinnovamento deve 
andare più a fondo, deve procedere in mo
do più spedito e rapido anche per far fron
te ai tempi, stretti, che la crisi nazionale 
concede alla politica. I comunisti, in modi 
diversi, ma tutti, dalla base ai vertici, lo 
sottolineano continuamente. 

Questa necessità non nasce da crisi di 
modelli o da offuscamento di identità, ma 
dall'obbligo di «essere all'altezza» di un 
compito estremamente difficile: definire e 
sostenere, nelle attuali condizioni di crisi 
interna e internazionale, una prospettiva 
di solida democrazia, di ripresa dello svi
luppo, di estensione della giustizia sociale, 
e contemporaneamente superare i vincoli 
e gli intoppi che bloccano il sistema politi
co italiano estirpando anche le rigogliose 
malepianle che fanno sempre più temere 
il definitivo soffocamento del regime co
stituzionale. 

Forse tutto sarebbe risolto, immediata
mente il PCI scatterebbe all'altezza di 
questo compito solo che lasciasse cadere 
come zavorra ciò che Io distingue dalla 
«socialdemocrazia all'europèa»? Non è 
una ipotesi attendibile, anche perché mol
ti dei problemi più ardui con i quali il PCI 
deve misurarsi sono gli stessi che angu
stiano le più importanti socialdemocrazie 
europee. 

È giusto essere esigenti verso il PCI, ma 
è anche auspicabile che la severità del giu

dizio e la perentorietà delle domande va
dano a cogliere bersagli veri, ed evitino di 
far credere che, in fondo, tutto sarebbe 
così facile, solo che lo si volesse. 

È questo il dubbio che lascia la intelaia
tura sulla quale Pansa costruisce il reso
conto del suo viaggio fra i comunisti ita
liani. Lo schema che egli adotta per ordi
nare i materiali raccolti dice poco o nulla, 
almeno a chi pensa che il problema non è 
r«accreditamento» o la «omologazione» 
del PCI ma quello di offrire al Paese una 
alternativa praticabile, gradualista quan
to si vuole ma effettiva. 

Per quale motivo, se non per questo, ci 
sono tanti che, senza essere comunisti, 
guardano al PCI, come dice Pansa, «senza 
ostilità preconcetta e, anzi, con qualche 
speranza»? Il libro di Pansa induce a qual
che riflessione proprio sugli orientamenti 
di questo settore della pubblica opinione. 

C'è una parte non piccola di questi ita
liani che guarda il PCI con sentimenti 
contraddittori: convinti che senza il PCI 
non è possibile una forte democrazia, un 
risanamento economico, civile e morale, e 
tuttavia.propensa ad attribuire le difficol
tà e i ritardi che si incontrano nell'avvio 
dell'auspicato ricambio del governo del 
Paese, più a soggettivi impacci del PCI 
che a oggettivi ostacoli e problemi. Cosic
ché appare ad essi che basterebbe un mag-

Se tutto 
fosse così 

facile 
come dice 
Pansa... 

Gramsci, si rilegga il Togliatti 
del 1956 e dopo, si rifletta sul 
«Lettere a Milano» di Giorgio A-
mendola) Giampaolo Pansa, 
traendo conclusioni dalle rispo
ste ricevute (e da una puntiglio
sa lettura di centinaia di lettere 
inviate all'Unità scopre che •og
gi nel PCI si discute con una 
franchezza senza precedenti e 
forse con più sincerità che in 
qualsiasi altra famiglia politi
ca: Ben detto. È una buona 
partenza per rispondere a grosse 
e inedite domande. Con tanti 
complimenti, aggiungerei (visto 
che Pansa non lo fa) alle regole 
interne di vita e di costume del 
PCI, comprese quelle, pur sem
pre aggiornabili certamente, del 
famigerato «centralismo demo
cratico». Le quali regole, anche a 
quanto risulta dal libro di Pan
sa, permettono alla divr^ssione 
interna comunista di manife
starsi anche in pubblico. 

Ma qui Pansa scuote la testa: 
a che serve discutere, pare che 
egli pensi, se poi non si litiga e 
non ci si spacca in due, tre, quat
tro, tanti Partiti comunisti? 

È un interrogativo rivelatore 
di un tarlo che, da sempre, di
sturba i sonni degli osservatori 
delle vicende interne del PCI. 
Questa specie di «monstrum» 
politico che non accetta, per sua 
natura, le regole dell'aggrega-

Giampaolo 
Pansa 

zione politica borghese e ne in
venta altre. Raggiungendo, così, 
il risultato — sempre perfettibi
le ovviamente — di un partito 
che può dirsi, ed è, diverso da 
tutti gli altri. 

Un dato sopra gli altri emerge 
dalla lettura del libro. La pro
fondità del dibattito comunista, 
fatto di franchezza anche bruta
le, di coscienza della drammati
cità di interrogativi di fondo e 
perfino laceranti dubbi e crisi, 
Giampaolo Pansa non ha dovu
to faticare a raccoglierla, pe
scandola abilmente fra le righe 
di risposte mugugnate o in ger
go. I motivi della peculiarità del 
nuovo discorso comunista Pan
sa li ha raccolti in presa diretta 
o, addirittura, ha potuto copiar
li dalle colonne e colonne di «let

tere all'Unità» dopo i casi di Po
lonia. Il quadro che esce da que
sto «collage» è certamente sfor
zato, insidiato da un'ottica am
bigua che per essere fin troppo 
giornalistica e di consumo è po
co utilizzabile ai fini della storia, 
e anche della sociologia. 

E tuttavìa il partito comuni
sta, nel suo insieme, esce bene 
dalla «cucina» di una penna abi
le quanto maligna quale è quella 
di Pansa. Ne esce con i connota
ti di un partito che ha scelto, da 
tempo, di non essere monolitico 
ma non per questo ha scelto di 
essere un partito frantumato e 
frantumabile. 

Di questo insieme di verità 
comuniste, anche Pansa sem
bra, seppure a malincuore, ab-

gior coraggio dei comunisti, una loro più 
forte determinazione a liberarsi da ideolo
gismi, a «occidentalizzarsi», come si dice 
sbrigativamente, per realizzare finalmen
te una alternativa di governo, di costume 
politico. 

Così, anche senza volerlo, essi conflui
scono, almeno su un punto, con le teoriz
zazioni alla Ronchey, che scaricano sul 
fattore K tutti i mali di un sistema politi
co bloccato e di una azione di governo in
capace di rinnovarsi sia pure dentro i bi
nari rassicuranti del riformismo. 

D'altro canto, però, da questa parte si è 
molto esigenti con il PCI: non si vuole che 
esso si adatti diventando, più o meno, co
me gli altri partiti. Da un'eventuale sua 
presenza al governo e comunque dalla sua 
azione politica ci si attende molto, soprat
tutto si richiede una bonifica di tutto 
quanto (dagli intrecci del sistema di pote
re, alle zavorre corporative) contrasti con 
le aspirazioni alla pulizia, alla modernità, 
all'efficienza, alla giustizia; ci si attende, 
quindi, un cambiamento reale e profondo. 

Non commetteremo certo il peccato del
l'insofferenza di fronte a queste posizioni. 

Tuttavia, per rendere utile e reale la 
discussione, va pure detto che, in posizioni 
del genere, si annida una contraddizione 
che ha radici antiche nella sinistra libe-
raldemocratica del nostro Paese. L'esi
stenza di un forte PCI ha costituito e costi
tuisce ancora un alibi per cullarsi nella 
convinzione che basterebbe saldare le ai-
dee» di cui questa sinistra è portatrice con 
la «forza» del PCI per vedere, finalmente, 
risolto tutto. A noi sembra anche statisti
camente improbabile che tutte le defi
cienze che impediscono ancora alla sini
stra di essere pienamente «di governo», 
qui e ora, possano essere polarizzate intor
no al PCI. 

Le forze e le intelligenze che si ritrova
no in questo filone Hberal-democratico 
progressista, oltre a incalzare e criticare 
— come fanno — il PCI, potrebbero dare 
un contributo di grande importanza assu
mendo una parte almeno di quelli che in
dividuano e mettono a fuoco come proble
mi esclusivi e specifici del PCI, come pro
blemi oggettivi e comuni la cui soluzione è 
possibile solo con l'audacia e la determi
nazione di ciascuno. La sinistra, in Italia, 
non è ancora vincente non perché una 
parte si rifiuta di arrivare là dove un'altra 
parte l'attende da tempo; ma perché è ar
duo per tutti arrivare con chiarezza di i-
dee e forza di programmi agli appunta
menti e alle sfide della crisi, del ricambio 
di governo, della ripresa dello sviluppo. 

Parole come «socialdemocrazia» o «ri
formismo» servono, a questo fine, molto 
poco; tanto poco quanto la loro negazione 
e il loro rifiuto. Se la dialettica, la ricerca, 
le scelte del PCI fossero davvero ricondu
cibili entro questa alternativa, allora non 
ne verrebbe molto e i primi ad essere — 
giustamente — delusi sarebbero proprio 
quanti guardano al PCI «con qualche spe
ranza» i quali non esiterebbero certo — e 
con ragione — a mostrarsi delusi perché il 
PCI non da quanto si attendono da lui. 

Claudio Petruccioli 

bastanza convinto. E deve esse
re proprio questo dato, forse, 
che lo spinge a scrivere di essere 
uno che in questo partito ripone 
•qualche speranza». Non è il so
lo, c'è da ritenere. Anche se, fra i 
tanti che si occupano dei «caris
simi nemici», Giampaolo Pansa 
non riesce poi molto a distin
guersi, scendendo nel merito, da 
quelli che, per comodità polemi
ca o pigrizia interpretativa, non 
riescono a esaminare la temati
ca comunista fuori dal cliché, 
questo sì abusato, di una con
trapposizione fra «duri» e «mol
li». Dalla quale anche Pansa si 
attende (ecco la «speranza») che 
i «molli» (ma molli con chi, e per 
che cosa?) si moltiplichino fino 
al punto di rendere la mollezza 
una categoria dello spirito di su
periore qualità che finirebbe per 
assimilare il PCI al modello di 
una «più realizzabile socialde
mocrazia europea». Triste spe
ranza, va detto, quella di un pro
gresso che guarda all'ind tetro o 
autolimita la speranza del socia
lismo a una speranziella di mez
za tacca. Le cose nel PCI non 
stanno così. E anche questo li
bro, in fondo, forse al di là delle 
intenzioni dell'autore, alt P a di
mostrarlo. 

Maurilio Ferrara 

l'Unità P A G . 3 

È morta a 77 anni, 
nella più completa 

solitudine 
Isa Miranda 

Fattrice che cominciò 
a far sognare gli italiani 

negli anni 30 e non ha 
mai smesso 
di recitare 

Tentarono di lanciarla 
all'«americana» 

come una diva 
fatale, ma il suo era 

un personaggio popolare 

Isa Miranda in una delle ult ime 
foto sul set. In basso: un ri
tratto giovanile 

E ritaiìa la volle 
rivale della Garbo 

Isa Miranda è morta In un 
letto d'ospedale, a Roma, po
vera e soia. L'arco della sua 
vita si è chiuso secondo la 
dura legge che regola il de
stino della gente comune, 
dalla quale veniva, e di cui 
aveva conservato, anche ne
gli anni del successo, 1 modi 
schietti, la franchezza, un'i
stintiva generosità. 

Figlia di un tranviere, mi
lanese, era stata sartina, o-
peraia, dattilografa, prima 
che attrice; ricordava di aver 
cominciato a lavorare dodi
cenne, studiando poi recita
zione nelle ore lasciate Ubere 
dalla fatica quotidiana. E-
sordì In teatro, e 11 primo im
pegno cinematografico le ca-

cendo dello sforzo che le era 
comunque costato liberarsi 
*di tutto quello che può esse
re la donna fatale», per rive
stire i panni d'una popolana 
*che lotta, che sa quello che 
vuole, coi piedi per terra». 

Tuttavia, dal '36 al '40, le 
sarebbe toccato ripercorrere, 
generalmente con esiti me
diocri, il cammino di altre 
'Stelle» cosmopolitiche; in 
Austria, in Germania, in 
Francia ('Il Diario di una 
donna amata, Una donna fra 
due mondi, Nìna Petro-
vna...»); nel medesimo perio
do si colloca, peraltro, un ti
tolo da non dimenticare, *I1 
fu Mattia Pascal», del fran
cese Pierre Chenal, dal ro

ta» che aveva dovuto rifiuta
re perché impegnata in un 
'filmacelo», *La carne e l'ani
ma»), ma le si aprirono, quin
di, altre importanti possibili
tà, fra Italia e Francia. Il 
1949 la vide consacrata a 
Cannes, con il premio per la 
miglior attrice, quale prota
gonista, accanto a Jean Ga-
bln, delle 'Mura di Malapa-
ga» di René Clément, che e-
saltava il lato 'realistico» del 
suo temperamento; mentre 
fu un fallimento, lo stesso 
anno, l'ambizioso 'Patto col 
diavolo» di Luigi Chiarini. 
Dalla sua attività negli Anni 
Cinquanta affiorano, tra va
rie cose dozzinali, transalpi
ne o nostrane, un apporto 

stazioni nel cinema si erano 
diradate, sempre recando, 
però, il segno di un ammire
vole rigore professionale, di 
una vitalità inesausta. Non 
sono solo i registi della sua 
generazione, come Vittorio 
De Sica (*Un mondo nuovo», 
1966, 'Lo chiameremo An
drea», 1972), a rammentarsi 
di lei. Dalla «Nota» di Damia
no Damiani (1963) al 'Portie
re di notte» di Liliana Cavani 
(1974), alla 'Lunga strada 
senza polvere» di Sergio Tati 
(1977), eccola fornire 11 suo 
puntiglioso contributo, in 
ruoli talora modesti, eppure 
spiccati, alle prove di autori 
nuovi e nuovissimi. L'inci
dente (una frattura del fe-

pitò quasi per caso, quando 
certe sue foto, ricavate da un 
'provino», vennero esposte In 
una vetrina, e un produttore 
le notò. Così, almeno, rac
contava. I suoi primi film so
no del '33-'34 ('Il caso Mai
ler», «Creature della notte», 
'Tenebre», che la vide già 
protagonista, *I1 Cardinale 
Lambertini»), e lei si avvici
nava dunque alla trentina, 
essendo II 1905 (e non II 1909, 
come pur sostengono varie 
enciclopedie) l'anno più pro
babile della sua nascita, il 
giorno 5 del mese di luglio. Il 
suo tirocinio, Insomma, fu 
lungo. Ma già nel '34 le si of
frì la grande occasione, con 
*La signora di tutti» di Max 
Ophtlls, 11 brillante regista 
austrìaco, che della Miranda 
si sarebbe ricordato, più tar
di, chiamandola a sostenere 
un ruolo di rilievo, e In Illu
stre compagnia, nella schnl-
tzleriana 'Ronde» (1950), In
terdetta per un buon perìo
do, sul nostri schermi, dalla 
censura. 

'La signora di tutti» fu an
che l'occasione per un lancio 
'all'americana», dato che II 
finanziatore era Angelo Riz
zoli (quello vecchio, vero e 
oggi defunto), già potente 
nel campo dell'editorìa. Pesò 
anche dopo, sulle più genui
ne qualità dell'interprete. Il 
tentativo dì costruirle una fi
sionomìa (in senso Iato) mo
dellata su quella delle *dlve» 
Internazionali del tempo: la 
Garbo, soprattutto la Dietri
ch. Mentre il meglio dì sé ella 
lo dava, sin da allora. In per
sonaggi molto italiani: la 
Nennele di *Come le foglie» 
(sempre 1934) di Mario Ca
merini, da Giacosa; l'emi
grante di 'Passaporto rosso» 
(1935), diretto da Guido Bti-
gnone, ma nella cui riuscita 
esercitò una discreta in
fluenza 11 marito di Isa, Al
fredo Guarini (produttore e 
regista anche lui). 'Guarini, 
plano plano, In casa, mi ha 
fatto scendere dal piedistallo 
sul quale mi ero trovata», a-
vrebbe spiegato lei stessa, di

manzo di Pirandello. Il ge
niale scrittore seguì le ripre
se (era 11 1936, di lì a poco 
sarebbe morto), e dì tale fre
quentazione è rimasta, pro
prio per bocca della Miranda 
(in un'intervista a Francesco 
Savio, raccolta In tCineclttà 
Anni Trenta»), una testimo
nianza d'incantevole sempli
cità: 'Pirandello veniva sul 
"set" per insegnarmi. Mi 
guidava lui. Dicevo: "Mae
stro, come vorrebbe che lo 
dicessi questa battuta?". E 
lui mi diceva: "Me la dica co
me se la sente. Ma coraggio! 
Come la sente lei". E io gliela 
recitavo e lui diceva o "molto 
bene" oppure: "No, guardi, 
un pochino di più, un pochi
no di meno"». 

Breve e sfortunata (oltre 
che pagata, In anticipo, con 
la pressoché Imposta parte
cipazione al 'kolossal» del re
gime fascista, 'Scipione l'A
fricano» di Gallone, 1937) la 
trasferta americana del "39-
'40 ('Hotel Imperlai», ecc.), di 
scarso rilievo l primi film gi
rati al ritorno In Italia. La 
Miranda, così come Alfredo 
Guarini (sospetto, e a ragio
ne, di antifascismo), non era 
nelle grazie del gerarchi, e 
delle loro attrici preferite 
(una dì esse organizzò, per la 
'prima» di *E caduta una 
donna» un'incredibile gaz
zarra); aveva anche avuto V 
ardire (ignoto a fior di Intel
lettuali dell'epoca) di espri
mersi contro la campagna 
razzista, trapiantata dalla 
Germania in Italia. In com
penso, la sua bellezza sempre 
verde e II suo affina to talen to 
le attrassero l'attenzione di 
cineasti emergenti, Mario 
Soldati che la diresse, in un' 
interpretazione assai sensi
bile, nel fogazzarìano 'Ma
lombra» (1942), e Renato Ca
stellani, che del fascino In-» 
quietante della Miranda si 
avvalse per ti notevole »Zazà» 
(1944). 

Il dopoguerra la recuperò 
con qualche Incertezza e ri
tardo (a suo dire, le era stato 
proposto *Roma, città aper-

non trascurabile al polemico 
'Prima del diluvio» di C&yat
te (1954), la vivida presenza, 
accanto a Rossano Brazzl e 
Katharine Hepburn, in 
•Tempo d'estate» di David 
Lean, una figura di madre 
autoritaria disegnata, con 
piglio incisivo, negli 'Sban
dati» del giovanissimo Fran
cesco Maselll (1955), oltre V 
affettuoso episodio autobio
grafico, curato da Luigi 
Zampa, e incluso in 'Siamo 
donne» (1953), che scaturiva 
da un'idea (una delle tantis
sime) di Cesare Zavattinl. • 

Negli Anni Sessanta e Set
tanta, Isa Miranda era tor
nata anche sulle scene, ma in 
Inghilterra, aveva avuto sal
tuario impiego in televisione 
(da noi, ma soprattutto oltre 
Manica), mentre le sue pre-

more, purtroppo non la pri
ma) che ha costretto l'attrice 
(ma, negli ultimi tempi, scri
veva, dipingeva, cercava di 
occuparsi in molte maniere) 
in un letto, a patirvi una do
lorosa, solitaria agonia, le 
era accaduto mentre si tro
vava a Napoli, nei 1978, per 
girarvi un telefilm ('Camera 
ammobiliata», da una novel
la di O. Henry, regia di Mario 
Foglietti). Nel 1981 si è spen
to suo marito, anche luì tra
vagliato, nella vecchiaia, da 
tristi vicissitudini. Ed ora se 
n'è andata lei, Isa Miranda, 
detta semplicemente Miran
da nei suoi momenti di glo
ria, all'anagrafe Ines Isabel
la Sampietro, di anni 77, ap
pena compiuti. 

Aggeo Savioli 

Il Saggiatore 
•fcrik«Mb*4» 

Piero Rattalino x J, 
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del pianoforte ^ i 
Lo strumento, to musica, I ^^r~ 
gH interpreti '/*=/£-
con 24 lustrazioni —' 
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Una eccezionale «biografia» del pianoforte, 
un libro di aito valore crìtico che è anche 
una guida per l'ascoltatore profano. 
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